INVITO ALLA CONFERENZA NAZIONALE DEL 20-22-23 aprile '01 a Roma promossa da 
RADIONDAROSSA 87.900 MHZ

Per una rete di nuovi e vecchi strumenti della libera comunicazione

Vi invitiamo a partecipare alla conferenza nazionale sulla comunicazione che vedrà la presenza a Roma di tutte le strutture o singoli e singole partecipanti che lavorano ad un progetto di libera informazione e comunicazione.
L'obiettivo è quello di confrontare soggetti, argomenti, sforzi, strumenti, fonti di informazione che chi si occupa di comunicazione mette in campo ed utilizza quotidianamente. Creazione di una rete "potente" necessaria per continuare ad autogestire i mezzi di informazione che mantengono determinate caratteristiche, che disturbano e che si contrappongono all'informazione di potere; che si cominciano a porre il problema di come far accedere alla nostra controinformazione quelle fette di popolazione che non hanno neanche l'accesso ad un comune fax.
Altro obiettivo è anche l'individuazione degli elementi necessari per il passaggio dalle vecchie alle nuove forme di comunicazione ed il confronto tra esse.

=======================================

alcuni elementi di riflessione che proponiamo alla discussione collettiva dei partecipanti alla Conferenza 

DALLA RETE ALLA TELA

LE RADIO LIBERE (o alternative): UNA POSSIBILE STRUTTURA PER CONNETTERE  LE PLURALITA' METROPOLITANE (discriminate ?)
Intanto un po' di chiarezza sulle parole.

Spesso le parole "informazione" e "comunicazione" vengono usate come sinonimi. Conviene, al contrario, separarne i significati onde utilizzarle pienamente.

Con informazione intendiamo definire tutto il flusso di notizie, intorno a un argomento o problema, utili a definirlo nei suoi particolari, ad identificarlo e conoscerlo.

Con comunicazione intendiamo definire il flusso di informazioni che due o più soggetti si scambiano spinti dalla volontà o necessità di fare alcunché in comune. L'etimo della parola "comunicazione" sta a significare "azione o relazione reciproca", "azione in comune", "rendere comune", "stabilire un contatto". Il linguaggio come forma principe di comunicazione nasce in quei luoghi dove gli umani avevano necessità di coordinare le proprie azioni, di cooperare insieme al fine di controllare eventi naturali che altrimenti li avrebbero schiacciati. 

Non lo facciamo per pignoleria, ma dovendo discutere di strumenti di comunicazione e di informazione la precisazione torna assai utile. Ad esempio, all'interno del flusso di informazioni che percorrono uno spazio sociale, i soggetti possono restare passivi (e per lo più vi restano). Nella comunicazione, al contrario, vi è l'elemento della volontà dello scambio comunicativo, dettato dalla necessità o dalla libera scelta di inserirsi nella rete per intrecciarne i flussi e realizzare una trama più solida e duratura; dunque una tela: la tela differisce dalla rete proprio per l'intreccio dei suoi fili, per la trama coerente che connette i diversi fili, ossia i flussi di informazione.

Altre precisazioni:

Controinformazione: è un termine che assume un significato profondamente diverso a seconda dei periodi storici nei quali viene usato.

La "controinformazione" ha avuto il suo proprio significato, per parlare di periodi a noi più vicini, negli anni che vanno dal 1968 al 1977 in Italia e negli Usa durante la guerra del Vietnam. Ossia in un periodo in cui, di fronte all'informazione del potere, strutture sociali o politiche ben radicate nella società avevano la forza oltre ovviamente la capacità, di fornire una diversa informazione sulla realtà. La credibilità della controinformazione è basata sul riconoscimento e legittimazione che settori della società attribuiscono a gruppi sociali o politici costantemente presenti e attivi in maniera importante (spesso decisiva) nella realtà quotidiana. Ad esempio un organismo di quartiere o un sindacato di lavoratori che, quando forniscono informazione su un fatto, essa per quella gente diventa più credibile che non quella ufficiale.

Quando questa presenza importante e continua viene a mancare, dei gruppi possono produrre informazione diversa da quella dei media potenti, ma la credibilità di questa controinformazione non è scontata e soprattutto non sarà diffusa.

Riteniamo dunque che il termine controinformazione vada assunto oggi come una prospettiva: un compito, un progetto cui vogliamo lavorare dando vita ad una struttura che connetta le varie fonti e le diverse voci e che costruisca un linguaggio adeguato perché si possa realizzare l'intreccio tra tutte le diversità discriminate -oggi non ancora in comunicazione tra loro-

Anche le asserite "comunicazioni alternative" o "comunicazioni antagoniste" rientrano in questa analisi e fanno ritenere che oggi non siano né antagoniste né alternative, ma possono costituire elementi da connettere nella struttura del progetto.

QUALE LA REALTA' DA CUI PARTIAMO

La frammentazione e la segmentazione dei linguaggi è il dato di partenza. Producono così una diversità talmente esasperata che giunge alla soglia dell'incomunicabilità.

Come si è prodotta?

La frammentazione politica è probabilmente scaturita dalla riproduzione acritica e pedissequa dei comportamenti di decenni passati. Il movimento di qualche decennio fa e le organizzazioni che lo componevano viene riprodotto da tanti minuscoli raggruppamenti in piccolissima scala come una coazione a ripetere. Ma la ripetizione, è noto, viene reinventata -come la tradizione di cui parla Hobsbawm- da ciò il prodursi di miriadi di pratiche di fatto ininfluenti sulla realtà e di slogan, linguaggi, codici, prospettive, riferimenti teorici e geografici ecc. che essendo reinventati si presentano diversissimi gli uni dagli altri, con la caratteristica di non comunicare tra di loro.

La frammentazione sociale è il portato della ristrutturazione dei processi lavorativi. Non è il caso di dilungarci: stiamo parlando di quella frammentazione della fabbrica prodotta dalle introduzioni delle nuove tecnologie nella produzione. I "lavoratori del sapere" come alcuni chiamano quelle persone occupate e sfruttate all'interno delle reti telematiche o della new economy, coloro che dovrebbero/potranno costituire il "movimento del cognitariato" per dirla con Bifo, [Franco Berardi 2001]che però più che un movimento per ora appare come una nebulosa informe. I lavoratori cognitivi insomma quelle e quelli a cui si richiede una conoscenza, aggiornabile in continuazione, fatta a proprie spese, che lavorano in sottoscale o buchi simili, isolati gli uni dagli altri,  senza luogo-di-lavoro, senza tempo-di-lavoro, con davanti una macchina che li unifica, li assorbe e quindi li espropria del tempo venduto al padrone ma anche del tempo per il gioco, per informarsi, per relazionarsi, per vivere.       

I lavoratori nella fabbrica fordista avevano un luogo dove cooperare: la fabbrica che li metteva in relazione qualunque fosse il loro specifico mestiere: dunque in grado di comunicare. Avevano infranto così la segmentazione dei lavoratori professionali. Ed avevano comunicato talmente bene al punto di costruire un linguaggio unico, una prospettiva, una volontà: l'autogestione della produzione e della società in generale. Questi nuovi lavoratori e lavoratrici, invece, non hanno luogo ove cooperare e comunicare. La cooperazione viene assicurata dal sistema nel suo complesso. Si è tentato con coordinamenti territoriali ma non hanno funzionato. Il territorio è stato tralasciato ed ora vi impera la dialettica extralegalità/controllo/repressione e non è facile recuperarlo nel breve periodo.  La costruzione di strutture che connettano queste frammenti e che operino per ridefinirne i linguaggi è quanto mai urgente.

L'altra dinamica di frammentazione è data dall'aumento della presenza dei migranti nel nostro paese. Una migrazione che ha trovato contro di se schierate le istituzioni, la cosiddetta opinione pubblica ed anche alcuni strati sociali urbani. D'altra parte i migranti non hanno trovato una sponda politica o sociale per lottare insieme ai residenti per obiettivi di integrazione, di contaminazione, di scambio, di arricchimento reciproco. Da qui il rinserrarsi nelle comunità di provenienza. Comunità quanto mai artificiali, artefatte e improponibili nella metropoli, che ricostruiscono solo riti e miti astorici, ma assai funzionali alla riproduzione della forza lavoro e al controllo sociale delle donne e degli uomini ed alla conservazione dell'esistente (un buon contributo alla diffusione di queste pseudo comunità è stato dato dal reazionario Pasquà quando era sindaco di Parigi, in alleanza con gli Imam riciclati come controllori delle e dei giovani ribelli maghrebini). Queste inventate comunità, ricostruiscono un linguaggio estraneo alla composizione sociale dei quartiere ove vivono e lavorano.     

Di fronte a questo quadro di segmentazione ghettizzante e di frammentazione incomunicante, può assumere significato importante la presenza degli strumenti di una struttura comunicativa, quale una tela da tessere e flussi da intrecciare: decisivi per la ripresa della circolazione delle idee. Non solo idee compiute, ma sensazioni, sofferenze, malesseri, aspettative, desideri, sogni ....... tutto quanto dovrebbe comunicarsi ossia relazionarsi tra esseri umani per realizzare azioni comuni tese alla ... soddisfazioni di questi desideri.

LE RADIO LIBERE  GIÀ SVOLGONO QUESTA ATTIVITÀ?     NO!   

Non basta offrire un contenitore alla diffusione di più voci se queste voci sono diverse e incomprensibile le une alle altre! 

Non basta dar voce alla pluralità dei soggetti senza voce, se queste voci non portano significati in chi le ascolta, non producono dubbi, non sollecitano contatti e voglia di far qualcosa insieme, per modificare l'esistente!

FINORA ABBIAMO FATTO QUESTO.   ORA NON BASTA PIU'

Ora dobbiamo scavare, cercare e connettere ossia comunicare. Sollecitare confronti, sperimentare linguaggi, sovvertire in continuazione i linguaggi e i codici stereotipati che separano;  sgretolare le incrostazioni che non producono azione comune.   

Lo si può e si deve fare adesso:

· CONNETTERE LE DIVERSITÀ; 

· TROVARE I MODI PER COSTRUIRE LINGUAGGI COMUNI; 

· INNESCARE PROCESSI DI COOPERAZIONE TRA I SENZA-VOCE PER TESSERE UNA TELA INTRECCIANDO I FILI -PER ORA DIVERSI- DI UNA PLURALITÀ METROPOLITANA

· DA RADIO ONDA ROSSA UN INVITO A TESSERE INSIEME LA TELA DELLA COMUNICAZIONE SOCIALE METROPOLITANA DEL NUOVO SECOLO. 

==========================

Sono invitati alla conferenza Radio libere, riviste di movimento, Webzine, 
telematica antagonista, realtà collettive e soggetti che si occupano di 
circolazione della libera informazione.

IL PROGRAMMA:

20 aprile '01

h.10 Presentazione dell'iniziativa di RadiOndaRossa.
H 10/13 interventi sulle nuove forme di comunicazione di "esperti" 
individuati dalla redazione di OndaRossa.
h.13/14.30 pausa pranzo
14.30/18.30 presentazione delle strutture
Formazione delle commissioni per la giornata successiva

21 aprile 01
h.10/18.30 lavoro delle commissioni:
1) gruppo di lavoro creazione di un palinsesto gestito dalle strutture 
presenti da proporre dai microfoni di ROR la terza giornata della conferenza.
2) Commissione su nuovi e vecchi strumenti e forme di comunicazione.
Confronto e costituzione di una rete delle fonti d'informazione.
3) Commissione su confronto e coordinamento di soggetti, argomenti, 
percorsi della comunicazione antagonista.

22 aprile '01

10/18 realizzazione di un palinsesto radiofonico dagli 87.900 di 
RadiOndaRossa coordinato dalla prima commissione e la redazione di 
OndaRossa che vede la partecipazione costruttiva di tutti.

Workshop su la messa in rete di video e di audio.

Per un massimo di 3 partecipanti a struttura viaggio, vitto, alloggio sono 
a spese nostre.

La partecipazione è libera

